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Entro il mese il dibattito e l'approvazione in consiglio 

Nel bilancio regionale tante cifre 
ma neanche l'ombra di un programma 

A disposizione circa 1500 miliardi - Occorre inserire la spesa in un quadro di sviluppo, economico e sociale 
Un documento incompleto destinato a restare solo sulla carta - La battaglia dei comunisti per migliorarlo 

n bilancio di previsioni 
per 11 197& che si deve ap
provare entro questo mese 
prevede una spesa di compe-
monta a circa 1.500 miliardi. 
La spesa effettiva, però, che 
la Regione deve gestire am
monta a circa 1.5000 miliardi. 
81 giunge a tale cifra perché 
alla spesa di competenza va 
aggiunta quella derivante dai 
residui passivi che ammonta
no a circa 160 miliardi; quel
la chepur non essendo iscrit
ta in bilancio è direttamente 
ammutstrata dalla Regione 
per circa 100 miliardi e quel
la, Infine, che viene mobilita
ta dagli interventi regionali 
per investimenti. 

Siamo perciò ad una svolta 
dell'entità delia spesa rispet
to agli anni precedenti per 
effetto del completamento del 
trasferimento delle funzioni 
statali alle regioni e dell'en
trata in vigore di alcune im
portanti leggi programmati
che di settore. 

L'aspetto nuovo di questa 
situazione è che a partire dal 
1079 la spesa pubblica, che 
prima veniva gestita da una 
vasta schiera di enti, uffici, 
spesso scollegati gli uni dagli 
altri, è stata ricondotta in un 
unico centro decisionale, de
mocratico, che ha il compito 
di collegarsi con gli altri enti 
locali territoriali sulla base 
di una visione unitaria dello 
sviluppo regionale. La dimeri 
sione regionale è cosi divenu
ta il punto centrale. 

11 bilancio indica I settori 
d'intervento e la quantità di 
risorse disponibili. Per citar
ne qualcuno sappiamo che 
nel 1979 si dovranno spende
re 450 miliardi per la sicu
rezza sociale; che oltre 100 
miliardi sono complessiva
mente destinati all'agricoltu
ra; che altri 150 miliardi pos-
sorr> essere utilizzati per le 
opere pubbliche; che altre 
decine di miliardi sono da 
spendere per I trasporti, il 
turismo, 11 commercio, l'arti
gianato e altri settori. Ma lo 
stesso bilancio non offre in
dicazioni in ordine alle poli
tiche di spesa, alle azioni 
programmatiche, alle priorità 
e agli obiettivi da raggiunge
re. Tutto ciò fa parte del 
programma di sviluppo che 
nelle Marche non esiste poi
ché si è inteso vivere alla 
giornata, come non esistono i 
piari di settore e l'ordina
mento degli uffici, né si è 
dato corso ad un diffuso 
processo di delega di funzio
ni ai Comuni per completare 
Il quadro delle funzioni ad 
essi trasferite 

La riforma 
sanitaria 

In questa situazione assai 
precaria si deve procedere 
all'attuazione della riforma 
sanitaria — tanto per fare 
qualche esemplo — in modo 
da riqualificare le prestazioni 
complessive contenendone la 
spesa e cioè un'operazior« 
che risulti l'esatto contrario 
di ciò che è avvenuto In 
questi ultimi anni. Si devono 
approntare i piani d'interven
to in agricoltura per l'irriga
zione, la zootecnia, la fore
stazione per utilizzare anche 
le risorse del triennio 79-81 
con una ulteriore disponibili
tà di almeu» 60 miliardi. De
ve essere varato il piano di 
lavori pubblici che consenta 
la soluzione di alcuni annosi 
problemi relativi alle condi
zioni di vita delle popolazioni 
— acquedotti di Gorgovivo. 
Pesaro, Nera, ecc. e la razio
nale utilizzazione della risor
sa territorio e dell'acqua in 
modo da produrre effetti In 
tutti 1 settori produttivi. Si 
deve ' procedere alla riorga
nizzazione di alcuni servizi 
essenziali come i trasporti e 
definire in concreto alcune 
politiche d'intervento per il 
turismo, 11 tempo libero, la 
cultura. Vanno precisati gli 
interventi regionali che per
mettano un aumento dell'oc
cupazione ed u m riqualifica
zione della mano d'opera 
mediante una corretta utiliz
zazione della formazione pro
fessionale in modo da con
tribuire al risanamento dei 
settori produttivi regionali. 
ponendo con forza il proble
ma che l'intervento regionale 
nor» può risultare indifferente 
rispetto al fenomeno dell'e
conomia sommersa. 

Bisogna affrontare alcuni 
problemi della città di Anco
na che hanno una sicura di-

Oggi convegno 
a Villa 

. S. Antonio 
sull'economia 

picena 
ASCOLI PICENO — «Un 
governo democratico dell'eco
nomia picena per uno svilup
po a misura dell'uomo: le 
proposte dei comunisti »: è il 
tema del convegno organizza
to dal comitato del Piceno 
del PCI che si svolgerà per 
l'intera giornata di domani, 
sabato, presso il salone del 
ristorante Sinus di Villa S. 
Antonio. I lavori avranno ini
zio alle ore 9.30 con la reia
sione introduttiva del compa
gno Janiki Cingoli, segreta
rio del comitato di zona, e 
termineranno verso le ore 18 
con l'intervento del compagno 
Guido Cappelloni, responsa
bile nazionale della sezione 
ceti medi del PCI. Sono pre
ste ben 14 comunicazioni scrìt
te ed orali che abbracceran
no tutu la vasta tematica 
dello sviluppo economico del
la vallata del Tronto. 

mensione regionale come 
quello del porto e del suo 
connesso sistema del traspor
ti: quello del sistema sanita
rio e dell'università da porre 
a servizio dell'intera regioru 
e sottrarli quindi alle mano
vre di qualche notabile de
mocristiano. Si deve, cioè, 
definire come problema re
gionale il ruolo che la città 
capoluogo deve svolgere nelle 
Marche, un ruolo che la re
gione deve correre a definire. 

Fare queste cose — e non 
sono tutte — significa gover
nare; significa inserire pro
blemi in un quadro pro
grammatico che defiri'sca al
cune linee dello sviluppo so
ciale ed economico della re
gione. Le forze sociali ed e-
conomiche. consultate dalla 
commissione sulla proposta 
di bilancio. Io hanno richie
sto con molta forza, ponendo 
al centro del loro confronto 
il problema del modo di go
vernare la Regione. Ma signi
fica anche disporre degli 
strumenti legislativi che con
sentano di gestire un bilancio 
di cosi vaste dimensioni. 

Quattrocento 
milioni in più 

A questo punto ci sembra 
necessario, con molta paca
tezza ma con altrettanta fer
mezza, dire alcune cose di 
primaria importanza. Innanzi 
tutto che la proposta di bi
lancio che il Consiglio sarà 
chiamato ad approvare risul
terà notevolmente diversa da 
quella preservata dalla giunta 
regionale tanto che compren
derà una maggiore spesa di 
circa 400 miliardi. In secondo 
luogo, mancano le leggi di 
spesa che consentano di 
amministrare il bilancio e, In 
non pochi casi, di iniziare una 
politica di intervento pianifi
cato che ha riflessi sugli 
ai»ii futuri. Mancano pure i 
bilanci e i programmi dei 
maggiori enti sottoposti alla 
vigilanza regionale e che 
concorrono ad attuare le po
litica regionale. Manca Infine 
il bilancio pluriennale che 
permette il riscontro delle 
spese pluriennali con partico
lare riguardo a quelle che 
devono attingere a provvi
denze statali. 

Da u m parte esiste un bi
lancio che racchiude in sé e 
definisce un nuovo ruolo del
la Regione e degli altri enti 
locali; dall'altra la mancanza 
degli strumenti e degli atti 
necessari che permettano al 
bilancio di produrre effetti 
nell'economia regionale me
diante investimenti che gli o-
peratori pubblici e privati at-
tendor») da tempo. 

In queste condizioni è pos
sibile votare il bilancio? Noi 
riteniamo di no. Quello che 
conta è sapere Infatti come 
si vuole gestire concretamen
te il bilancio che abbiamo 
descritto, quale programma 
si vuole attuare. La mancan
za degli strumenti attuativi 
che solo una maggioranza ef
ficiente, rigorosa può predi
sporre. rende il bilancio non 
un atto dovuto ma un sem
plice pezzo di carta e porta 
la regione alla paralisi totale 
con gravissimi riflessi su tut
ti. Il bilancio indica, ad e-
sempio, le risorse che posso
no essere utilizzate per fi
nanziare un vasto program
ma di lavori pubblici. Ma se 
manca la legge di spesa con 
la quale si indicano le priori
tà, si effettuano le scelte. 
non ha alcun senso parlare 
di questo intervento. E 1 de
stinatari delle provvidenze 
regionali vogliono fatti con
creti e non buone intenzioni. 

Per fare queste cose, ur
genti e indilazionabili —che a 
giudizio del comunisti non 
possono attendere i risultati 
delle vicende nazionali — è 
necessario che esista una 
maggioranza la quale si im
pegni a fornire il bilancio 
1979 degli strumenti che, pur 
con non poca fatica, ne per
mettano l'attuazione. Il pro
blema della maggioranza 
perciò è strettamente connes
so alle cose da fare, ai prov
vedimenti da risporre e rapi
damente approvare. 

Come uscire da questa si
tuazione? Per quanto ci com
pete abbiamo avanzato pro
poste che riguardano la 
struttura del bilancio che 
cercheremo di rendere il 
migliore possibile. Ed ab
biamo anche avanzato alle 
altre forze laiche e di sini
stra l'invito a formare una 
nuova maggioranza che. per i 
veti e la conseguente autoe
sclusione della DC. appare 
l'unica realizzabile In questo 
momento anche se non la 
migliore poiché restiamo 
convinti che l'emergenza ri
chiederebbe il pieno coinvol
gimento di tutte le forze po
polari e democratiche. Questa 
maggioranza potrebbe quindi 
impegnarsi a predisporre 
entro breve termine gli 
strumenti necessari di attua
zione. nel dar vita alla Giun 
ta che si assume l'onere di 
attuarli. Venendo a mancare 
queste condizioni minime di 
funzionalità dell'istituto re
gionale in questo delicato 
momento, è evidente che il 
gruppo comunista non a-
viebbe ragione di dare il 
proprio voto favorevole al bi
lancio e alla legge di contabi
lita. 

Non avrebbe alcun senso. 
cioè, votare un documento 
che per la sua incompletezza 
politico-strumentale è desti
nato a restare lettera morta. 
Può benissimo votarlo o chi 
sa di non poterlo attuare o 
chi ha deciso di creare una 
maggioranza diversa da quel
la proposta dai comunisti. 

Italo D'Angelo 

Belfagor non ha dubbi, 
il PCI voterà così... 

Si avvicina la data previ
sta per la approvazione del 
bi'ancio regionale e, come ac-
caat; sovente in prossimità di 
scadenze precise e non rin
viabili. certe forze politiche e 
qualche commentatore loro 
amico entrano in agitazione, 
ma non per stringere i tem
pi delle necessarie decisioni, 
affinché si possa individuare 
un arco di alleanze in grado 
di sviluppare una coerente di
rezione della Regione Mar
che, ma per accusare il PCI 
di «sinistri» disegni, irrealiz
zabili quanto destabilizzanti. 
Per raggiungere lo scopo, tut
ti i mezzi sono leciti. 

Prendiamo, ad esempio, 
l'articolo del Carlino intito
lato « II PCI ha deciso: voto 
contrario sul bilancio », che 
riporta una dichiarazione del 
capogruppo Mombello che 
non dice quello che è detto 
nel titolo, ma è preceduta da 
una riflessione dell'articolista 
che sviluppa la seguente ar
gomentazione: 1) Il PCI rile
va la necessità che al bilan
cio si apportino sostanziali 
modifiche e che esse siano 
espresse da una chiara mag
gioranza politica; 2) Ciò è 
impossibile; 3) Quindi la de
cisione del gruppo comunista 
significa che il PCI voterà 
contro il bilancio. E su que
sto sofisma da manuale, il 
Carlino ci costruisce il titolo, 
per l'edificazione dell'intero 
salotto di nonna Speranza. 

Il «Belfagor», il Corriere 
Adriatico, per non sbagliare. 
dà per scontato il voto nega
tivo e polemizza forse perché 
legge solo i titoli. 

Ma cos'ha dichiarato, il 
compagno Mombello? Il Car
lino, giornale obiettivo, lo ri
porta tra virgolette: « Due 
mesi fa. quando la giunta 
presentò il bilancio, tutte le 
forze dell'intesa manifestaro
no la disponibilità di massi
ma ad approvarlo. Ma adesso 
la situazione è cambiata. Nel 
frattempo, infatti, son venuti 
dallo Stato altri 900 miliardi, 
E non solo. Per legge il bi
lancio preventivo deve colle
garsi al bilancio pluriennale, 

che invece non esiste ancora. 
E non solo. Anche la legge 

sulla contabilità regionale è 
obbligatoria. Così come viene 
oggi presentato dunque, il bi
lancio non può essere appro
vato. Bisogna rifarlo. Però at
tenzione: si tratta di un fon
damentale atto politico. Quin
di deve rifarlo una maggio
ranza politica. Tutto qui ». 

Ci sembrano cose sensate, 
difficilmente contestabili, e 
tali da richiedere una valuta
zione non emotiva o propa
gandistica. Per quale ragio
ne il Consiglio regionale do
vrebbe votare il bilancio ad 
occhi chiusi, fingendo di non 
vedere la novità positiva, da 
gestire con una politica pre
cisa, dai 900 miliardi in più? 
Per non turbare i sonni della 
DC regionale, che nel frat
tempo è impegnata a... nomi
nare una delegazione per trat

tare con gli altri partiti? 
E per quale ragione il bilan

cio delle Marche, che dovrà 
essere il quadro di riferimen
to di leggi che dovranno at
tuare le scelte contenute nel 
bilancio, non dovrebbe essere 
un momento politico fonda
mentale, che richiede una 
maggioranza chiara e « poli
tica »? 

Ma anche ammesso, per as
surdo. che il PCI chiudesse 
gli occhi davanti a questi fat
ti oggettivi, cosa accadrebbe 
se si votasse un bilancio ina
deguato e senza una maggio
ranza per applicarlo? Ci sa
rebbe la paralisi. E' questo 
che propone il « Carlino »? 
D'altronde il PCI ha sempre 
considerato il bilancio regio
nale un adempimento di gran
de rilievo, e anche nel mar
zo del '78 si discusse a lun
go del bilancio della Giunta 

, Ciaffi. 
A noi comunisti non pare 

accettabile una visione della 
vita pubblica che oscilli tra 
la completa subalternità alle 
scelte nazionali, e l'ossequio 
dell'esistente, specie quando 
le scelte nazionali siano ro
vinose e l'esistente paraliz
zato. 

Perciò continuiamo a pro

porre l'unica « intesa a ma-
- glie larghe » che ci sembra 

praticabile in questa fase po
litica nelle Marche: un gover
no regionale « aperto », rap
presentativo di tutte le forze 
disposte ad impegnarsi sui 

« contenuti, per riprendere il 
filo dei problemi non risolti 
e rendere positiva la legisla
tura. 

Come ha osservato di recen
te Adriano Ciaffi, se è vero 
che nelle diverse Regioni ita
liane le soluzioni di governo 
locale o sono giunte DC-PSI-
PSDI-PRI con hitese con il 
PCI, o sono giunte PCIPSI 
con intese con la DC. è an
che vero che i rapporti di for
za marchigiani sono diversi, 
come pure diversa è la storia 
dell'intesa. Non è detto che 
il filo dell'intesa sia finito: 
è certo che la DC lo ha 
spezzato, e che occorre un la
voro molto faticoso per rian
nodarlo. Ma questo ruolo spet
ta a quei democristiani che 
credono davvero nella politi
ca della solidarietà, e che 
« di fronte al preoccupante 
evolversi della situazione in
ternazionale, e al prolungarsi 
dell'emergenza italiana, ag
gravata dall'estendersi dei fe
nomeni di ribellione ai punti 
tradizionali di aggregazione 
e di consenso » non si presta
no ad avallare scelte sempre 
più laceranti e destabilizzanti. 

Come pure spetta ai partiti 
di democrazia laica, come il 
PRI e il PSDI marchigiani, 
che a lungo si sono battuti 
affinché la DC superasse i 
suoi « veti » e le sue discrimi
nazioni anticomuniste, una 
iniziativa coerente con la do
manda di stabilità democra
tica che viene dai problemi 
irrisolti di questa nostra re
gione. 

Ecco perché non crediamo, 
a differenza del «Carlino-
Marche», che la proposta di 
fondare sul rinnovato lega
me tra comunisti e socialisti 
una nuova giunta « aperta » 
sia politicamente debole, e 
nei fatti impraticabile. Lavo
riamo. al contrario, affinché 
sia possibile avere un bilan
cio. una giunta ed una Regio
ne in grado di dare risposte 
convincenti ai problemi quo
tidiani dei marchigiani. 

Mariano Guzzini 

i - / 

Oggi assemblea dei lavoratori per decidere come proseguire la lotta 
». 

Àncora chiusi ad Ascoli 
gli sportelli della Cassa? 

Sciopero di solidarietà dei dipendenti della CARISP e di altri istituti di credito - Il vero 
nodo è la democratizzazione della azienda — Interesse delle organizzazioni politiche 

ASCOLI PICENO — Do
vrebbe concludersi oggi lo 
sciopero (a questo punto so
no già 16 giorni) proclamato 
dalle organizzazioni sindaca
li del personale della Cassa 
di Risparmio. E* prevista per 
le ore 15 del pomeriggio l'as
semblea del personale per de
cidere la linea da seguire la 
prossima settimana. Niente di 
più facile, comunque, che ven
gano proclamati altri giorni 
di sciopero, vista l'insensibi
lità. fino a questo momento, 
dimostrata dal consiglio di am
ministrazione della Cassa di 
venire incontro alle richieste 
del personale. 
• L'altro ieri, intanto, hanno 

scioperato, in segno di soli
darietà con i colleglli della 
CARISP, i dipendenti degli al
tri istituti di credito della 
provincia. Si è tenuta una ma
nifestazione di fronte alla se
de della Cassa di Ascoli. I vi
stosi cartelli innalzati sui mu

ri dell'edificio inequivocabil
mente indicavano il senso del
la richiesta: l'allontanamento 
del direttore della CARISP 
(«Cassa!!! Sei fuori rotta! 
cambia Direzione!! >). Ma la 
lotta condotta ormai da tre 
settimane, con una compattez
za senza precedenti; dai 350 
dipendenti di ogni ordine e 
grado della Cassa di Rispar
mio ascolana, sta evidenzian
do, senza mezzi termini. le 
gravi contraddizioni di una 
gestione dell'Istituto non de
mocratica sia all'interno nei 
rapporti con il personale, sia 
all'esterno nei confronti del
l'intera comunità in cui ope
ra. 

Inspiegabilmente, di fron
te ai seri e complessi proble
mi emersi con lo sciopero del 
personale, l'amministrazione 
della Cassa, per molti giorni 
ha assunto un atteggiamento 
di chiusura, rifiutando qual
siasi confronto con le organiz

zazioni del personale. Solo ul
timamente. di fronte all'atteg
giamento irremovibile dei sin
dacati e del personale, è sce
sa a colloquio. Ed è signifi
cativa a proposito la presenza 
in Ascoli, prevista per questa 
mattina, del condirettore del
la ACRI (Associazione casse 
di risparmio italiane) Fatto
rini che probabilmente si in
contrerà con le rappresentati
ve sindacali aziendali per a-
vanzare proposte circa lo 
sblocco della vertenza. 

Ma. a leggere un comunica
to del presidente della Cassa 
di Risparmio. Luigi Lelia, de
mocristiano. scaduto dall'inca
rico da mesi, insieme al vice 
presidente liberale, non sem
bra proprio che il consiglio 
di amministrazione stia ope
rando per la soluzione di que
sta vicenda. Si parla di « gra
dualità » nell'affrontare i pro
blemi, quando addirittura si 
rischia, fin da lunedì, di non 

poter pagare gli stipendi a tut
ti i dipendenti degli enti pub
blici e di altri lavoratori se ia 
vertenza non dovesse conclu
dersi. E. vorremmo aver ca
pito male, non si escludono. 
« nell'interesse dell'istituto >. 
così si dice (probabilmente il 
presidente pensa al proprio 
esclusivo interesse e a quel 
lo degli altri membri del con 
siglio di amministrazione. 
scambiando questo interesse 
per quello dell'intero istituto). 
ulteriori minacce nei confron
ti dei rappresentanti sindaca
li. 

Infatti, vi è scritto testual
mente « che il consiglio di ani 
ministrazione riconferma la 
volontà che al di là dei prov 
vedimenti adottati, altri even 
tuali verranno adeguatamente 
valutati nell'interesse dell'isti 
tuto ». La piena solidarietà al 
la lotta dei lavoratori della 
Cassa, espressa unitariamen 
te dai partiti democratici, dal 
le assemblee elettive, e dalle 
forze economiche e sociali del 
Piceno, dimostra il vivo e ge
nerale interesse ad una im
mediata apertura di questo i-
stituto, determinante per l'e
conomia locale, alla realtà e-
sterna, alla imprenditorialità 
più dinamicamente impegnata 
nello sviluppo economico del
la zona, alle varie categorie. 
agli enti locali e a tutti i la
voratori. 

Non è più possibile rinviare 
la democratizzazione della 
Cassa di Risparmio di Ascoli 
Piceno, tuttora feudo incon 
troll a to di caste chiuse, con 
il tutto funzionale al permane
re del sottogoverno democri
stiano. 

E* urgente sanare il con
flitto apertosi affrontandone 
una volta per tutte la causa 
reale: il suo isolamento dal 
mondo del lavoro e dalla ar 
ticolata varietà della vita ci 
vile. Soluzioni provvisorie ser
virebbero solo a produrre ul
teriori gravi danni all'econo 
mia locale. 

Franco De Felice 

Lo discussione sulla vertenza dei lavoratori metalmeccanici 

La produzione «macie in Marche 
un modello logoro da superare 
«Non sarà il contratto dei prossimi tre mesi ma, per il suo 
ampio respiro, dei prossimi 3 anni - Gli obiettivi centrali 

ANCONA — Una manifestazione di metalmeccanici 

La cooperativa 
« Tommasi » 
critica 
la Confindustria 
per il contratto 
metallurgici 

ANCONA — La Cooperativa metallurgica « Gino Tommast » 
ha criticato l'atteggiamento intransigente assunto dalla Con
findustria nei confronti della soluzione della vertenza dei 
metalmeccanici. Si tratta di un'importante presa di posi
zione: le alleanze degli operai impegnati nel duro confronto 
in atto con il padronato pubblico e privato giungono, dun
que, fino alle piccole industrie. 

L'atteggiamento della direzione della cooperativa «Tom
masi » è molto chiaro: « A seguito dell'intransigente posi
zione — è detto in una nota dell'azienda che opera nel 
settore della cantieristica minore — assunta dai piccoli indu
striali che si sono riuniti a Roma con il dottor Carli, presi
dente della Confindustria, per sostenere una linea dura nei 
confronti delia risoluzione del contratto nazionale dei me
talmeccanici, il Cantiere cooperativa metallurgica « Tom
masi ». pur non facendo parte di questa o di altre organiz
zazioni industriali, condanna tale atteggiamento e invita le 
parti a una sollecita soluzione della vertenza dichiarandosi 
fin d'ora disponibile all'accordo cosi come viene proposto 
dal movimento cooperativo nazionale». 

ANCONA — L'assemblea 
aperta dì Recanati per la pre
sentazione della Piattaforma 
nel settore strumenti musica
li. segna, pubblicamente. 1' 
apertura di ima nuova fase: 
11 Coordinamento regionale 
della PLM ha elaborato la 
sua piattaforma che ora. do
po la prima « uscita » di Re-
canati, proseguirà il suo cam
mino. Discussioni in fabbri
ca, confronti con gli enti lo
cali. la Regione, con la con
ferenza permanente, con 1" 
Associazione degli industriali 
e la PISBA. CI diceva, per 
illustrare la portata, ma nel
lo stesso temoo la complessi
tà degli interessi coinvolti. 
iì compagno Orlando Papili 
della CGIL regionale: «Non 
sarà certo la vertenza dei 
prossimi tre mesi, ma per il 
suo ampio respiro dei prossi
mi tre anni ». 

L'incontro recanatese, svol
tosi nella sala di gusto neo
classico del municipio, ha 
avuto luogo ai termine dello 
sciopero « zonale » dei lavo
ratori metalmeccanici di 
quattro ore. nel quadro della 
lotta per il rinnovo dei con-

l tratto nazionale. Si è registra
ta una buona partecipazione 
dei principali consigli di fab
brica del comprensorio e la 

presenza di rappresentanti 
dei partiti politici (per il PCI 
il compagno Mai-colini). A Re
canati ci si trovava, anche 
geograficamente, a cavallo 
tra le due aree che storica
mente sono interessate alla 
produzione degli strumenti 
musicali: tra la zona di Ca-
stelfidardo e Loreto, in pro
vincia di Ancona, e il Mace
ratese. 

Qui. in poche grandi azien
de e in una miriade di piccoli 
laboratori si fabbricano il 
settanta per cento degli stru
menti musicali (dalla tradi
zionale e « campagnola » fi
sarmonica. fino ai sofistica
ti organi elettronici), dell'in
tera produzione nazionale. Un 
settore che rappresenta me
glio di ogni altro la storia e-
conomioa. sociale e culturale 
di queste zone, ma che ha ma
turato negli ultimi anni mo
menti di crisi, scompensi e 
contraddizioni. Ecco il per
ché della vasta mobilitazione 
operala degli ultimi mesi. 

Quali sono i caratteri prin
cipali del progetto sindacale 
che da oggi farà il giro a 
tappeto in tutte le fabbriche? 
Lo abbiamo domandato al 
compagno Papili. che ci ha 
lavorato per oltre eei mesi. 
« Un concetto chiave, peral
tro già presente nello stesso 

La sentenza 
sul caso posto 

dall'operaio 
metalmeccanico 

pesarese 
Claudio Federici 

PESARO — Anche per il 
padre possono valere al
cune norme che tutelano 
la maternità: lo ha sta
bilito con un'ordinanza 
(per la sentenza vera e 
propria si dovrà attende
re la conclusione del pro
cedimento ordinario) il 
pretore di Pesaro, dottor 
Paolo Bardovagni, a se
guito del procedimento 
d'urgenza promosso dal 
ventiduenne operaio me
talmeccanico pesarese 
Claudio Federici. In vir
tù dell'ordinanza l'INAM 
dovrà corrispondere per 
tre mesi l'M per cento del 
salario (per la rimanenza 

Un'ordinanza del pretore di Pesaro 

Valide anche per il padre lavoratore 
le norme di tutela della maternità 

è il datore di lavoro a 
provvedere) al lavoratore 
al quale è ovviamente ri
conosciuta l'astensione ob
bligatoria dal lavoro co
me prevede la legge del 
1971 sulla maternità. 

L'ordinanza del tribuna
le di Pesaro ha già un 
precedente: a Milano, nel 
gennaio, dopo che mancò 
da parte della madre il 
riconoscimento al figlio. 
il pretore riconobbe al pa
dre del bambino gli stes
si diritti che la legge pre
vede per la donna. Nel 
caso di Pesaro le cose so
no andate diversamente: 

il 6 febbraio, la moglie 
dell'operaio, la diciotten
ne Silvia Scatassa, dette 
alla luce il piccolo Luca: 
sei giorni più tardi a 
causa di imprevedibili 
complicazioni susseguenti 
al parto, la dorma morì. 
n padre si dedicò perso
nalmente alla cura del 
piccolo, segnalando il suo 
caso, e le inevitabili dif
ficoltà anche di ordine 
economico al sindacato. 

Assistito dalla Federa 
xione provinciale unitaria 
CGrJxCISL-UIL e tutela 
to dall'avvocato pesarese 
Mario Del Prete, il lavo
ratore richiedeva, richia

mandosi alla legge di pa
rità uomo-donna del 1977. 
che il diritto all'astensio
ne obbligatoria dal lavo
ro si estendesse anche al 
padre date le circostan
ze particolari (decesso 
della lavoratrice-madre, 
con la conseguente ero
gazione da parte del-
1TNAM dell'indennità di 
maternità. Con una in 
terpretazione estensiva 
della legge sulla parità, 
che consente anche al 
padre di esercitare alcu
ne mansioni tradizional
mente assegnate alla ma
dre, il pretore Bardova

gni ha rirconosciuto la 
fondatezza della richiesta 
del giovane operaio. 

L'ordinanza è stata ac
colta con favore negli 
ambienti sindacali e de
mocratici della città. Sul
l'episodio si registra an
che una presa di posizio
ne della Federazione 
CGIL-CISL-UTL. Il sinda 
cato ribaaisce il proprio 
impegno di lotta e di sen
sibilizzazione per una ef
fettiva applicazione della 
normativa, tale da con
tribuire a superare «i ri
gidi e tradizionali ruoli e 
schemi in cui troppo spes
so si relega la donna ». 

contratto per cui stiamo lot
tando in questi giorni, è quel
lo della programmazione. 
Questo strumento, legato alla 
partecipazione democratica è 
l'unico che ci potrà permet
tere di superare nel tempo 
le arretratezze ed i ritardi 
accumulatisi in questo set
tore industriale marchigiano». 

Come strategia globale che 
cosa rivendicate? a L'obietti
vo centrale è intanto la di
fesa e la qualificazione della 
occupazione. Come interventi 
ipotiziamo iniziative private 
(in particolare sistemi di im
prese. associazioni consortili) 
e apporti pubblici (legge 675 
ed altre "spinte" che pos
sono venire dalla legislazione 
nazionale o regionale) ». 

Il comparto si presenta pro
prio nella specificità del «mo
dello marchigiano», caratteriz
zato per la sua diffusione di 
piccole e medie imprese ar
tigiane (e anche per il lavoro 
decentrato « nero » o a « do
micilio »), come esemplo ne
gativo: una eccessiva polve
rizzazione di aziende tra loro 
isolate, «gelose» del mestie 
re e quindi molto divise. Tut
to ciò compromette grave
mente la competitività del 
prodotto <r made in Marche » 
sui mercati intemazionali, in
vestiti pesantemente — come 
sì è constatato anche di re
cente alla Fiera di Francofor
te — da manufatti USA o te
deschi. 

Da questi presupposti si 
fondano i tre cardini del pro
gramma industriale elabora
to dalla FLM. Per prima cosa 
si deve puntare alla elimina
zione — o comunque ridu
zione — dello stato di dipen
denza rispetto all'estero nel-
l'approvvigionamento dei com
ponenti elettronici. Una bran
ca interamente controllata 
da quattro-cinque multinazio
nali americane o giapponesi 
che condizionano l'intero 
mondo. 

Una indicazione precisa per 
gli stessi imprenditori. Occor
rerà cioè nel futuro puntare 
con maggiore apertura ad 
una nuova e più avanzata 
fase che si fendi sugli ap
provvigionamenti, sulla ricer
ca e sulla capacità di promo
zione e di commercializzazio
ne dei nostri prodotti. Il sin
dacato come si è visto, lavora 
per dare certezze a questo 
settore, gli enti locali, attra
verso la loro Conferenza per
manente sono da parte loro 
impegnati. Sarebbe ormai ora 
che anche gli industriali u-
scissero allo scoperto. 

Marco Marcanti 

Fermi 
cantieri 

e fabbriche 
meccaniche 
a Pesaro 
e Urbino 

PESARO — I quindicimila 
addetti dei settori metalmec 
canico. edilizio e dei mate
riali da costruzione della 
provincia di Pesaro e Urbino 
hanno arrestato ogni attività 
per tutto il pomeriggio di ie
ri dando vita a quattro as 
semblee pubbliche (a Pesaro. 
Fossombrone, Novafeltria e 
Urbino) nel corso delle quali 
si sono confrontati con le 
forze politiche democratiche 
e con i cittadini. 

Lo sciopero, indetto delia 
FLM e dalla FLC provinciali 
nell'ambito dell'articolazione 
delie lotte a sostegno delle 
trattative per il rinnovo dei 
contratti di lavoro, non ha 
mancalo di rappresentare un 
importante momento di di 
battito oltre che sui temi 
strettamente contrattuali (di 
ritto all'informazione e ai 
controllo su investimenti e 
organizzazione del lavoro per 
favorire l'allargamento della 
base produttiva e occupazio 
naie) rapportati alla situa
zione sociale ed economica 
del pesarese, su quelli politi
ci più generali, in particolare 
riferiti alla crisi nazionale e 
della Regione Marche. 

Sulla vicenda regionale il 
PCI ha effettuato una impor
tante azione di sensibilizza 
zione e informazione tra i la 
voratori diffondendo un vo 
tantino nel quale si sottolinea 
la necessità di dar vita ad 
una giunta a larga base uni 
Uria perchè e almeno i fondi 
a disposizione per l'agricoltu 
ra. la sanità, l'edilizia eccete 
ra. si trasformino in inter
venti efficaci e programma
ti >. 

Le situazioni difficili che 
caratterizzano settori e a 
ziende anche importanti nella 
nostra provincia, sono note, e 
su queste si è accentuata 
l'attenzione dei dirigenti sin 
dacali che hanno parlato nel 
corso delle quattro assem
blee. 

A Fossombrone e Novafel
tria sono intervenuti Peppino 
Tardi e Mauro Mauri della 
FLC. A Pesaro, presso la Sala 
Nuova della Provincia, ha 
parlato il segretario provin
ciale dei metalmeccanici. Ri 
neo Colocci, mentre Franco 
Patrignani. dirigente della 
FT.M. è intervenuto ad Urbi 
no presso la Sala Raffaello. 


